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IL MEMENTO La deadline

è il 31 giugno. Se le vistose

correzioni alla controrifor-

ma Castelli non saranno ap-

provata allora dal Senato,

entrerà in vigore quel testo,

non senza conseguenze pernicio-
se. Lo ha detto ieri il presidente
dell’AssoziazionenazionaleMagi-
strati, Giuseppe Gennaro, nel cor-
so di un convegno dell’Anm a Pa-
lermo. Le preoccupazioni sono

forti: «Siamo consapevoli che il
Governo, in Senato, ha una mag-
gioranza molto risicata e che, al
suo interno, esistono forze politi-
che che mostrano aree di dissen-
so.Quindi inumerichepureci so-
no sulla carta potrebbero ridursi
ancora di più. Occorre verificare
quali sono le richieste dell'opposi-
zione che ha presentato 500
emendamenti.Nutriamotimori e
perplessità: alludo ai rischi di un'
accentuazione della distinzione
tra le funzioni che somiglia sem-
prepiùaunaseparazioneeffettiva
delle carriere».
Battagliero il segretario generale
Anm, Nello Rossi: «Che sia chia-

ro: noi non aspetteremo inerti la
scadenza del 31 luglio. Se il ddl
Mastella sarà stravolto siamo
prontiallaprotesa,anchealloscio-
pero». Spiega: «Il presidente della
Repubblicaha fattoundiscorsodi
alto profilo al Parlamento

“sbrigatevi, lavorate, impegnate-
vi”. sostenendo che è difficile che
l'inerzia del Parlamento giustifi-
chi la situazione di necessità e di
urgenzaperundecretolegge». I se-
gnali che vengono dal Senato
nonfannobensperare:«IlddlMa-
stella, che pure avevamo criticato
nel suo insieme aveva una suo fi-
sionomia e una sua coerenza. Si
capiva,eraunaricostruzionedella
carrieradelmagistrato,del rappor-
to fra pm e giudici. Ma se il Parla-
mento comincia a stravolgere
quel disegno di legge con 500
emendamenti, alcuni dei quali
cervellotici, non c'è più la ragione
di difenderlo».

Come si fa a “far presto”, se biso-
gna esaminare 500 emendamen-
ti? «Non ci sta bene una riforma
pasticciata con 500 emendamen-
ti, alcuni dei quali davvero disa-
strosi».
Certo i giudici non assisteranno
in silenzio. Stanno preparando
già nuove forme di protesta dell'
Anm? Il segretario generale dell'
Associazione magistrati risponde:
«Ancoranonlosappiamo.Potreb-
be essere uno sciopero, oppure
uno sciopero virtuale, cioè un'agi-
tazionemacontinuandoa lavora-
re interrompendoperòlacoopera-
zione non dovuta. Ci sono cose
minime,adesempio, il fare le foto-

copie che non ci competono e
questononlofaremopiù.Noi,co-
munque,speriamoinun'attenzio-
ne nei nostri confronti, chiedia-
mo che ci sia responsabilità. An-
che qui, nella maggioranza c'è
scontentezza,allarme, inquietudi-
ne». ˘
Un'altrapropostadell'Anmèquel-
ladi«chiamarea raccoltaProcura-
tori in prima linea, giovani magi-
strati, Presidenti di tribunale, co-
me Livia Pomodoro ad esempio e
farli parlare. Facciamo un quadro
vividodellacrisidellagiustizia, so-
lo dopo si riunirà il Comitato di-
rettivo dell'Anm per prendere le
decisioni sulle forme di protesta».

POLITICA FISCALE Per rivedere le aliquote è necessario mettere sotto controllo l’andamento e la qualità delle spese pubbliche

Il centrosinistra e le tasse: prossima fermata il Dpef
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Lotta all’allegato. I redattori del Giornale
fondato da Indro Montanelli, ora di proprietà
di Paolo Berlusconi, continuano lo stato d’agi-
tazione contro l’opuscolo affibbiato ogni ve-
nerdì ai lettori che, volenti o nolenti, trovano
in edicola la creatura editoriale di Michela Vit-
toria Brambilla.
Il Giornale della Libertà, dicono, «danneggia
l’immagine della storica testata, riducendola a
rappresentareformalmenteunacorrenteparti-
tica invece che la grande area d’opinione a cui
si rivolgeabitualmente, e lede l’autonomiadei
giornalisti che vi lavorano». I giornalisti pre-
tendono la marcia indietro dell’editore e riba-
disconodiessereprontia «valutare tutte le ini-
ziative di protesta per far sentire con chiarezza
la propria voce».

Davanti alla rossa presidente dei Circoli della
Libertà, dunque, anche il Giornale vacilla. Già
inoccasionedelprimonumeroerastato indet-
to uno sciopero immediato (il quotidiano è
uscito senza pagine di cronaca, sport e spetta-
coli), mentre la seconda puntata si era chiusa
con la cancellazione di tutte le firme degli arti-
colisti: una forma di protesta più morbida, de-
cisa a seguito delle promesse del direttore Bel-
pietroche, dopoaverdifeso aspada tratta il fo-
gliodellaBrambilla, si è impegnatoa far ricon-
siderare la scelta all’editore. Per la redazione
del Giornale non c’è alternativa: «Vogliamo la
rimozione dell’allegato». La vertenza rimane
aperta: finchè non si arriverà a soluzione, ogni
giovedì verrà convocata sul tema un’assem-
blea dei redattori.

VOX POPULI Mancano ventiquattr’ore all’at-

teso debutto dalla Tv della Libertà, l’ultima

creatura mediatica dell’operosa Michela Vit-

toria Brambilla, la rossa presidentessa dei Cir-

coli della Libertà con

«una vocazione all’ini-

ziativa di successo»,

come scrupolosa

mente recita il suo curriculum
vitae. Dalle 14 di domani, sul
canale 862 di Sky, prenderan-
noilvia le trasmissionidella te-
levisione «per la gente, fatta
dalla gente», e sarà un proflu-
vio di denunce-verità sullo sta-
to penoso in cui versa il Paese
ai tempi del governo Prodi.
L’intenzione dichiarata è la-
sciar esprimere liberamente «le
persone comuni» sui temi cal-
di della propria quotidianità.
Eccoqualchepropostaredazio-
nale: «I cittadini potranno de-
nunciare episodi di malasanità
e di malagiustizia, il dilagare
della criminalità nella loro zo-
na, lamancanzadiinfrastruttu-
re, la tassazione iniqua acui so-
no soggetti».
La prima puntata s’annuncia
rovente:kitanti-drogaerappor-
ti con la comunità islamica. La
seconda promette anche me-
glio: campi rom e inaccettabili
favelasall’internodellecittà ita-
liane. Il format- sotto ladirezio-
ne del giornalista Mediaset di
lungo corso Giorgio Medail -
prevede dossier d’approfondi-
mento, microfoni aperti per la
vox populi, filmati e fotografie
inviati dagli ascoltatori, e una
«Lineaaperta» con la Brambilla
che risponde con solerzia alle
domande e alle questioni solle-
vate dalle telecamere.
Molta carne al fuoco concen-
trata in quattro ore di diretta
quotidiana,chequalchemalin-
tenzionato osa tacciare di po-
pulismo. Ma «si tratta di perso-
ne che non sono mai state sul-

la strada, che non conoscono
la realtà perchè nuotano negli
acquari di cristallo di certi pa-
lazzi» si difende la leader dei
giovani imprenditori di Con-
fcommercio (che, giusto per
completare l’elenco delle cari-
che, è anche presidente della
Lega per la difesa degli Anima-
li, dirigente provinciale della
Legaper ladifesadelCane,edi-
rettrice del Corriere a quattro

zampe).
Le anticipazioni mostrate alla
stampa, in verità, assomiglia-
no più ad un’opera agiografica
che ad uno spaccato di realtà:
c’èMichelatragliapplausiscro-
scianti, Michela che sventola i
suoi bei capelli rossi, Michela
chestringemanidipersoneim-
portanti, Michela che sorride
graziosamente ai fan che si
complimentano.
Del resto si può scusare: è stata
indicata come possibile erede
politica del Cavaliere, la carrie-
radel suomentore lascia inten-
dere l’importanzadelcultodel-
la personalità per chi voglia
scendere nell’agone.
LasignoraBrambillahabenap-
preso la lezione, anche quella
sul proficuo utilizzo dei mezzi
di comunicazione. La Tv della
Libertà arriva sullo schermo a
breve distanza dalla comparsa
inedicoladelGiornale dellaLi-
bertà, ogni venerdì in allegato
alGiornale,nonostante l’oppo-
sizione dei giornalisti della te-
stata che ieri, a seguire l’even-
to, hanno mandato una colla-
boratrice esterna.
C’è da riconoscerlo:due organi
d’informazione non sono po-

chi per un movimento che di-
ce di contare su 5mila circoli
nel territorio nazionale, ma sul
cui numero d’associati non è
datosaperenulladipreciso.Pa-
re siano «moltissime» le lettere
ricevute, «tantissime» le e-mail
di sostegno, «in continua cre-
scita» le adesioni, «grande» la
sintoniacongliumorideicitta-
dini italiani.
Basti un esempio: «Oggi io ho
lostessopensierodiCremaschi
dellaFiom,entrambicrediamo
che il governo Prodi faccia ma-
le al Paese» conclude l’indu-
striale di quarta generazione
dell’acciaio inossidabile (già,al-
tracarica,amministratoredele-
gato dell’azienda di famiglia
Trafilerie Brambilla spa).
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La politica fiscale è messa sotto accusa non
solo dall’ala “destra” della maggioranza, ma
anchedallasuaala“sinistra”.L’aladestrasot-
tolineal’insensibilità ideologicaneiconfron-
ti del lavoro autonomo e dei professionisti.
L’ala sinistra lamenta la disattenzione nei
confrontidei lavoratoridipendentiedeipen-
sionatiabasso reddito. Insomma, iproblemi
politici della maggioranza e le difficoltà di
consensodei partiti che la compongono tro-
vano un facile capro espiatorio: la politica fi-
scale.Peralcuni, senonsi fosserofatte lepoli-
tiche di lotta all’evasione, ossia se non si fos-
se data un minimo di aderenza degli studi di
settore alla realtà (dopo le devastanti stagio-
ni dei condoni), se non si fosse intervenuti
sulle frodi Iva nel settore immobiliare, se
non si fossero ridimensionati gli spazi di elu-
sione per le società di comodo, se non si fos-
se preteso di allineare l’accatastamento dei
terreni dichiarato al fine di ricevere i contri-
butidell’UnioneEuropeaall'accatastamento
dichiarato a fini Ici, se non si fosse limitata la
possibilità di utilizzare le stock options per
eludere l’imposta proporzionale sui redditi,
se non si fosse reso più difficile appaltare i la-
vori edili in nero, il centrosinistra avrebbe
trionfato alle elezioni. Per altri, simmetrica-
mente, se la riforma dell’Irpef fosse stata più

generosaconlavoratoridipendentiepensio-
nati leperiferiedellecittàdelnordsi sarebbe-
ro inbloccoriconosciuteneicandidati sinda-
ci di centrosinistra portandoli alla vittoria.
Insieme alla politica fiscale, la maggioranza
in Parlamento pare ritenere che anche le po-
litiche di liberalizzazione dei mercati e di af-
fermazione dei diritti dei cittadini consuma-
tori faccianoperdereconsensi. Infatti,haan-
che rimesso in discussione segmenti impor-
tanti del programma di liberalizzazioni e per
l’efficienza delle amministrazioni pubbli-
che. Ad esempio, nonostante la oramai in-
sopportabile retorica sulle inefficienze e gli
sprechi del settore pubblico, la maggioranza
ha approvato alla Camera un emendamen-
to al Disegno di Legge Bersani (parte della fa-
mosa seconda lenzuolata) per far ritornare
in vita il Pubblico Registro Automobilistico,
inutile e costoso carrozzone, le cui funzioni
essenziali sono interamente svolte dalla Mo-
torizzazione Civile. Nella stessa logica, ven-
gono passo passo depotenziati di contenuto
riformatore ildisegnodi leggeper la liberaliz-
zazione dei servizi pubblici locali, per la mo-
dernizzazione del mercato dell’energia, per
la riforma degli ordini professionali. Su altro
versante, dopo il Family day ed i non possu-
musdelVaticanoscompare, ildisegnodi leg-

ge sui Dico, inutilmente tra l’altro poiché,
con grande stupore e dispiacere dei Teodem,
Pezzotta va avanti a testa bassa contro il pro-
gettodiPdetentadi rifondareunpartitocat-
tolico autonomo.
Insomma, le forze della maggioranza sem-
brano pentite di fronte alle difficoltà delle ri-
forme, indecise dinnanzi alle resistenze delle
corporazioni e dei poteri consolidati, smarri-
te di fronte alla missione di modernizzazio-
ne del Paese. Sembrano convinte che non si
possa che tentare di sopravvivere tornando
indietro. È una illusione. Sia perchè gli anni
‘80 sono irrimediabilmente andati (non si
può più svalutare e non si può più nemme-
no fare debito pubblico, mentre siamo den-
tro una competizione diventata globale). Sia
perchè, se si deve portare indietro il Paese, la
destraèdecisamentepiùcredibilepergeneti-
ca predisposizione al corporativismo e per
istintiva capacità di cavalcare le paure del
cambiamento.
In realtà, per affrontare con qualche speran-
za di successo le difficoltà in cui si trova, il
centrosinistra deve ritrovare la forza per an-
dare avanti. Perchè il problema non sta in
quello che è stato fatto, ma in quello che go-
verno, maggioranza e parti sociali vicine al
centrosinistranonsonoriuscitea fare.Anda-

re avanti sul terreno fiscale, non significa
ignorare le difficoltà dei lavoratori autono-
mi, considerandoli tutti evasori. Significa, in
meritoagli Studi di Settore,promuovere una
corretta applicazione dello strumento che
nonèunaminimumtax,noncomporta l’ac-
certamento automatico per quanti non si
adeguano,nonèun’armadiricattonellema-
ni dell’Agenzia delle Entrate. Significa, al
tempo stesso, attuare per intero il
“Protocollo di intesa”, firmato a Dicembre
scorsodaViscoeBersanieda tutti ipresiden-
ti delle associazioni di artigiani e commer-
cianti, nel quale si prevedono misure per un
fiscoequoaccanto amisureper la crescita di-
mensionaledelle imprese,per laricercae l’in-
novazione, per l’internazionalizzazione dei
processi produttivi, per favorire l’apertura al
capitale di rischio. Andare avanti sul terreno
fiscale, significa poter dedicare larga parte
dellerisorseraccolteattraverso la lottaall'eva-
sione a ridurre le aliquote per le famiglie e
per le imprese.
Su questoultimo punto, il governoe la mag-
gioranzahannounastretta finestradioppor-
tunità per cambiare passo. La finestra, infat-
ti, si chiude il 30 settembre, scadenza per la
presentazionedelDisegnodiLeggeFinanzia-
ria al Senato. Passaggi decisivi sono le scelte

ai tavoli aperti a Palazzo Chigi tra Governo e
parti sociali ed il connesso Dpef 2008-2011.
Per realizzare la riduzionedelle aliquote sulle
famigliee sulle imprese, ènecessario mettere
sotto controllo l’andamento e la qualità del-
le spese pubbliche. Non ci sono alternative.
Quantisipreoccupanodelredditodisponibi-
ledelle famiglieequantidellapressionefisca-
le sulle imprese, se non vogliono cadere nel-
la facile demagogia, dovrebbero preoccupar-
sianchedi farebattagliepoliticheper riquali-
ficare e governare le spese. Purtroppo, la pre-
occupazioneafar tornare icontivienelascia-
ta, in esclusiva, al ministero dell’Economia e
delle Finanze: è roba da tecnici, i politici non
sioccupanodicompatibilità.Purtroppo, il re-
cente accordo sulla cornice finanziaria per i
rinnovi dei contratti del pubblico impiego,
la discussione sull’atteso extragettito ed i se-
gnali che arrivano dai tavoli di Palazzo Chigi
su pensioni, ammortizzatori sociali, casa e
non autosufficienza non lasciano intuire
che le risorse recuperatedalla lottaall’evasio-
ne possano portare alla riduzione delle ali-
quote. Secosì fosse, sacrificarequalche capro
espiatorio forse potrebbeallungare unasten-
tata sopravvivenza del Governo. Tuttavia,
non servirebbe a salvare né il centrosinistra,
né l’Italia.
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Anm: il Senato s’impegni a fare la riforma della giustizia
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Ecco la tv mignon
di Brambilla
delfina rampante
Su Sky 4 ore di denunce in diretta su tasse
e sanità. Prima puntata su droga e islamici

A dirigere l’impresa
Giorgio Medail
uno tra gli artefici
del successo
di Mediaset

IL GIORNALE
Firme in sciopero. Ai giornalisti non piace fare il «panino»

Preoccupano i 500
emendamenti
I giudici temono
l’entrata in vigore
della vecchia Castelli
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